
I PRESUPPOSTI D E L  NUOVO D IR I T T O  
PU BBLICO  ITALIANO

I problem i concernenti il d iritto  pubblico hanno sem pre a ttira to  
la particolare attenzione dei giuristi e degli studiosi, poiché si tra tta  di 
problem i che si sono sem pre im posti al pensiero um ano, anche se spesso 
non hanno trovato concrete soluzioni. Il fine del giurista è quello di ricer­
care la verità fra le contrastanti teorie e do ttrine, a lui spetta  individuare 
quali siano le idee che hanno trovato realizzazione e pratica applicazione.

D a questo punto di vista le attuali esperienze fasciste, che hanno 
condotto in Italia a ll’instaurazione di un nuovo sistem a di d iritto  pubblico, 
sono particolarm ente degne di essere conosciute, esam inate, studiate.

Bisogna anzitu tto  tener presente che per quanto in Italia la trasfo r­
mazione dal vecchio al nuovo ordinam ento sia stata realizzata gradual­
m ente, tu ttav ia si è avuto una vera e propria rivoluzione, poiché tale tra ­
sformazione ha investito l ’antico ordinam ento nella sua base e nella sua 
s tru ttu ra  fondam entale, ossia nei presupposti e negli is titu ti costituzionali.

Questa trasform azione, congiunta alla formazione ed a ll’a ttiv ità  di 
organismi di fatto, divenuti poi organism i di d iritto , ha dato vita ad  una 
nuova concezione etica, storica e politica dello S tato, che m an mano si è 
affermata e trad o tta  in form e giuridiche. T rasform azione che non si è 
interam ente com piuta, che non è finita, poiché poggia su quel principio 
mussoliniano della «rivoluzione continua» che ha, dal punto  di vista g iuri­
dico, o ltre  che da quello politico, un particolare ed im portante significato 
che non si può trascurare per l ’interpretazione e la ricostruzione del sistem a 
nel suo complesso.

Ecco perché la nuova legge costituzionale, istitutiva della Cam era 
dei Fasci e delle Corporazioni, ha concluso una terza fase della rivo lu­
zione fascista e cioè quella della riform a costituzionale.

Sopprim endo la Cam era dei D eputati e istituendo al suo posto la 
Cam era dei Fasci e delle Corporazioni si è intaccato profondam ente l ’antico 
ordine costituzionale, si è instaurato, dopo un periodo non breve di espe­
rienza politica, un nuovo tipo di assemblea rappresentativa e legislativa. 
Trasform azione rivoluzionaria d ire tta  a creare un nuovo tipo di S tato ,



trasform azione graduale e continua non soltanto  nel tem po ma anche in 
ordine ai principii etici originari, sem pre rigorosam ente e sapientem ente 
in terpreta ti ed applicati.

Questo im ponente e complesso m ovimento politico che venne iniziato 
da Benito M ussolini n e ll’im m ediato dopo-guerra con la fondazione dei 
«Fasci di Com battim ento», che si afferm ò con la M arcia su Roma e che, 
da allora, ha continuam ente e profondam ente trasform ato lo spirito  del 
popolo e la s tru ttu ra  dello S tato, questo m ovim ento è senza dubbio una 
rivoluzione : una rivoluzione nell ordine dello spirito  come in  quello del 
d iritto , nell ordine economico come in quello sociale.

E, difatti, con tale parola suggestiva non si usa designare tu tti  i movi­
m enti politici, ma soltanto quelli che riescono ad instaurare un nuovo 
sistem a di d iritto  pubblico, ad afferm are una nuova organizzazione sociale, 
un nuovo spirito  del popolo, a creare un nuovo S tato. Una rivoluzione non 
è tanto  un moto violento di popolo che, m ediante la forza, conquista il 
potere, ma bensì un m ovim ento politico-sociale, un processo storico, che 
tende a dar vita ad  un nuovo ordinam ento della società e dello Stato. Ossia 
la rivoluzione è un mezzo per trasform are lo sp irito  del popolo e per in ­
staurare un nuovo ordine : la rivoluzione non è fine a sé stessa, ma mezzo 
per realizzare la nuova ideologia politica attraverso un lavoro che non può 
essere che lungo e duro.

I concetti di Stato e di rivoluzione sono collegati fra loro più intim a­
m ente di quanto non senbri a m ente superficiale : non si possono in ten­
dere, d ifatti, tali concetti, se non si distingue la personalità formale dello 
S tato  da quella sostanziale o ideale, se personalità dello S tato  significa 
non so ltan to  un ità  ma continuità della unità. L e forme tem porali dello 
S ta to  cambiano, m utano : ma lo S tato , nella sua sostanza ideale, lo Stato 
in sé stesso, è continuo ed  eterno. Ecco la ragione per cui anche la rivolu­
zione, lungi da ll’essere un fenom eno al di fuori dello S tato  o diretta  contro 
di esso, è un  fenom eno dello S tato  e nello S tato, un episodio d e ll’eterna 
ed im m anente fenomenologia dello S tato . Le rivoluzioni non m utano la 
personalità dello S tato , se tale personalità resta integra in ordine al te rri­
torio, al popolo, al governo, che detiene l ’esercizio della potestà sovrana, 
cioè se integra rim ane l’en tità  storica dello S tato  nei suoi elem enti fisici 
e nel suo aspetto  politico. Lo S tato  è dotato di personalità, quindi di una 
volontà propria e, per conseguenza, della capacità di manifestare, di este­
riorizzare autoritariam ente, in forma concreta, gli atti delle sue interne 
autodeterm inazioni.

La personalità dello S tato  è l ’autonom o prodotto  della superiore 
mediazione continua delle singole personalità che costituiscono il popolo, 
come elem ento dello S tato  o corpo dello S tato , a l quale la sovranità può 
essere riferita, senza tu ttav ia elim inare il processo di unificazione delle 
m olteplici volontà individuali a ttuato  soltanto dal soggetto S tato, in quanto 
esso è lo sp irito  del popolo, secondo una profonda definizione politica di 
Benito M ussolini.

M a la Rivoluzione, appunto  perché fenom eno dello S tato  e nello 
S tato, se è determ inata da ragioni ideali, vale a dire da nuove idee politiche 
e sociali, la Rivoluzione trasform a l ’organizzazione fondam entale dello 
S tato  e diventa essa stessa una nuova concezione dello S tato, lo S tato  nuovo
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che si form a. T ale  è la Rivoluzione Fascista nel suo cam m ino storico, 
nelle sue manifestazioni concrete, sia spirituali che politiche. La nuova 
idea ha spostato tu tti  1 rapporti, ha cam biato aspetto  e s tru ttu ra  della 
società, ha trasform ato lo S tato. Ossia significa che il Fascismo realizza la 
sua concezione politico-rivoluzionaria : la realizza n e ll’ordine spirituale 
risvegliando nel popolo il sentim ento del dovere, della lotta, del sacrificio, 
l ’abitudine della disciplina, il senso d e ll’obbedienza, l ’idea della subordina­
zione d e ll’individuo alla Nazione, il senso della solidarietà e della colla­
borazione per fronteggiare tu tti i problem i della vita nazionale ; la realizza 
ne ll’am bito del dominio politico e giuridico creando, sulle rovine dello 
S tato  individualista liberale e dem ocratico, lo S tato C orporativo Fascista.

La storia conosce processi modificativi ed evolutivi delle istituzioni 
preesistenti, come processi involutivi del d iritto , ma conosce anche —  e 
sono i p iù  notevoli e caratteristici — i processi rivoluzionari di m utazione, 
di trasform azione delle istituzioni, di creazione di nuove istituzioni.

N on per nulla Jellinek, precisando che le istituzioni m utano, avver­
tiva che non ogni m utam ento è uno svolgim ento : ossia che il vero m uta­
mento trasform a, crea l ’ordinam ento dello Stato.

Il Fascismo è uno di questi processi rivoluzionari e come tale ha 
profondam ente trasform ato l ’organizzazione dello S tato , ha creato una 
nuova concezione statuale, quale prodotto  di un nuovo orientam ento 
spirituale, di una nuova idea politica, di un nuovo sentim ento sociale.

S toricam ente lo Stato è sem pre un organism o unitario  e perm anente, 
ossia anche sotto l’aspetto giuridico formale, è un vero organism o stabile 
e non un agglom erato organico di forze in condizioni di perpetua instabilità. 
M a quando i principii fondam entali cambiano, quale espressione di una 
nuova realtà storico-politica, è logico, naturale necessario che si tra ­
sform ino tu tte  le istituzioni dello S tato  : ossia quando un  ordinam ento 
costituzionale viene sostitu ito  da u n ’altro , quando è trasform ato rivoluzio­
nariam ente, anche se gradualm ente, è tu tto  un  nuovo sistem a di d iritto  
pubblico che p rende il posto del prim o. Sorge una nuova s tru ttu ra , una 
nuova forma costituzionale, corrispondente al m utato volere dello S tato, 
il quale, in  quanto sovrano, autonom o, originario potere politico, si dirige 
verso nuovi fini.

Lo S tato  è potenza politica, è volontà di potenza : se m uta il con­
tenuto  del suo volere sovrano, la sua volontà non può non dirigersi verso 
altri fini.

Ecco perché lo S tato  con la sua volontà rivoluzionaria o riform atrice 
muta ordinam enti ed organi, i quali sono, quindi, espressione di un d e te r­
minato m omento storico coincidente sem pre con un concreto ordinam ento 
statale.

I presupposti del nuovo ordinam ento costituzionale sono ormai 
chiari : la stessa creazione della nuova assemblea legislativa rispecchia un 
ordinam ento che si era andato gradualm ente form ando, riconosce e co- 
stituzionalizza principii ed istituzioni già esistenti. T u ttav ia  è con la legge 
che istituisce la Cam era dei Fasci e delle Corporazioni che si afferm a 
m aggiorm ente il principio costituzionale fascista, che la nuova concezione 
dello S tato  si precisa nel suo contenuto e nella sua form a, si realizza nei 
suoi presupposti originari.
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Una delle fondam entali caratteristiche delle costituzioni a tipo indi­
vidualistico è quella di non dare una vera definizione dello S tato , di non 
affermare u n ’idea precisa dello S tato  : esse riducono il problem a dello 
S tato al p roblem a dei lim iti.

N on scorgono in esso che lo strum ento  per la realizzazione dei d iritti 
d e ll’individuo : lo S tato  come mezzo, non come fine. Il presupposto costi­
tuzionale del liberalism o non è il d iritto  dello S tato , ma il d iritto  d e ll’uomo : 
di qui la concezione negativa dello S tato, concepito come strum ento, 
macchina, mezzo, per la realizzazione dei diritti naturali de ll’individuo, 
di qui lo S ta to  negativo, lo S tato  agnostico, lo S tato , specie di materasso 
sul quale tu tti  possono passare a vicenda.

Lo S tato  Fascista come S tato  C orporativo è invece lo S ta to  cosciente 
della sua missione, è lo S tato  espressione totalitaria  del popolo, della 
collettività, è lo S tato  che riassum e ed in terpreta il popolo nella sua unità 
reale e sociale, nella sua un ità  spirituale, nella sua formazione storica, 
ossia nelle sue esigenze, nei suoi bisogni, nelle sue necessità.

E  lo S tato , come afferm a Benito M ussolini, che educa i cittadini 
alle v irtù  civili, che li rende coscienti della loro missione, che armonizza 
i loro interessi nella giustizia, in una più alta giustizia sociale, che trasm ette 
le conquiste del pensiero, che conduce gli uomini dalla vita elem entare delle 
tr ib ù  alla p iù  alta espressione di civiltà. Senza S tato  non c’è Nazione e 
non può neanche esserci effettiva esistenza di Popolo. E  come il problem a 
della conoscenza è inseparabile dal problem a d e ll’azione, così il problem a 
de ll’idea dello S ta to  è inseparabile da quello della realizzazione dello S tato, 
ossia dai principii di condotta, dalle regole di organizzazione, da ll’ordina­
m ento nel suo complesso, dal processo di realizzazione dello S tato , che si 
organizza creando il d iritto .

I concetti d i gerarchia e di istituzione, che stanno a fondam ento, 
come regole direttive, d e ll’ordinam ento dello S tato  italiano, non hanno 
soltanto un valore giuridico, ma anche etico e politico, poiché sono intim a­
m ente legati al carattere to ta litario  dello S tato-Popolo, ossia alla concezione 
statuale fascista.

La dottrina pubblicistica italiana si trova in opposizione ai precedenti 
orientam enti di pensiero proprio perché va delineando sem pre più profon­
dam ente e com piutam ente una nuova concezione della società e dello S tato , 
dei fini dello S tato , dei rapporti fra società, individuo e S tato . D ifatti il 
fondam ento com une alle teorie ed ai movimenti politici e sociali contro 
cui si oppone il nuovo orientam ento del d iritto  pubblico italiano è il con­
cetto  atom istico e meccanico della società e dello S ta to  : la società non 
è che som m a d ’individui, la società è p luralità  non unità , i fini della società 
non sono che i fini d e ll’individuo, la società vive per l ’individuo, lo Stato 
si form a, esiste, si organizza sulla base di tale concezione della vita sociale, 
per la m igliore realizzazione del fine individuale.

Ecco perché il dissidio tra  le vecchie e le nuove do ttrine , e tra  il 
nuovo e il vecchio m ondo politico, non risiede solo nei mezzi, come avviene 
tra  liberalismo, democrazia e socialismo, ma bensì nel concetto stesso di Stato. 
Il profondo insanabile dissidio è anzitu tto  nei fini e quindi poi nei mezzi.

Sostituire alla concezione atom istica e meccanica della società e 
dello S tato  una concezione organica e storica, ma sostitu ire non tanto  con
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delle enunciazioni o dei sistem i dottrinali, ma so p ra ttu tto  con un  reale 
concreto positivo ordinam ento dello S tato, che della nuova concezione sia 
espressione e, nello stesso tem po, dim ostrazione di una forma di vita 
p iù  rispondente alle esigenze politiche sociali economiche del popolo.

M entre lo S tato  individualista è un organism o estraneo alle forze 
vive operanti della Nazione, privo di un contenuto proprio universale e 
concreto, incapace, per conseguenza, di adem piere, sp iritualm ente e 
materialm ente, a positive funzioni di educazione politica e di disciplina 
sociale, lo S tato  corporativo, avendo una sua etica, una sua missione civi­
lizzatrice, una sua funzione di giustizia sociale, un suo com pito econom ico, 
avendo, insomma, la propria  missione e la p ropria  funzione in tu tti i cam pi 
della vita collettiva, è Io S tato  sociale per eccellenza, lo S tato che realizza 
al massimo della potenza e della solidarietà, l ’organizzazione della società. 
Se la concezione dello S tato  Corporativo significa superio rità  di fini, supre­
mazia di forze, la differenza che contradistingue questa concezione dalle 
a ltre  è fondam entale, perché non si riferisce soltanto a ll’aspetto  sociale 
della vita statale, cioè al contenuto, ma anche all ’aspetto  giuridico, cioè alla 
form a. T u tta  la legislazione italiana di questi u ltim i quindici anni tende  
a realizzare questa concezione, a fondare, secondo questa concezione, lo 
S tato  nuovo nella sua sostanza e nella sua form a. Concezione statuale che 
ci dà la coscienza (basta pensare alla posizione d e ll’individuo, che sente 
di non essere mai solo, ma di avere sem pre in  se stesso e fuori di se stesso 
un dovere più alto , un com pito più sublim e, e a ll’ordinam ento dello  S tato  
che questa posizione morale realizza) della profonda fra ttu ra  tra  la cultura 
del secolo scorso e la nostra, tra  quella concezione politica e giuridica della 
v ita  e la nostra.

Ecco perché la concezione fascista ha toccato profondam ente le basi 
della scienza pubblicistica per eccellenza, il d iritto  costituzionale, ha a lte ­
rato  l ’ordinam ento giuridico dello S tato  nelle sue finalità, nei suoi principii 
costitutivi.

L e vecchie idee e le vecchie istituzioni, costitutive della  vita g iuri­
dica, sulle quali ed in torno alle  quali lavorarono i giuristi dalla seconda 
m età del secolo X IX  a ll’avvento del Fascismo, restano nel nome, ma p ro ­
fondam ente alterate nella sostanza : ordine pubblico e privato, d iritto  
soggettivo, norm a giuridica, libertà, S tato, individuo, società, acquistano 
un nuovo significato, aprono nuovam ente il problem a dello  S ta to  e del 
d iritto  negli aspetti fondam entali.

I problem i della scienza pubblicistica sono oggi gli stessi, nella 
m utata sostanza delle concezione e delle istituzioni, che si presentarono 
ai filosofi e giuristi quando la rivoluzione francese alla fine del secolo 
X V III e ai principii del secolo X IX  alterò  tu tte  le basi dell ’assetto giuridico 
della vita : oggi è dall ’Italia che il problem a del d iritto  e dello S tato  s'im pone 
al filosofo e al giurista.

La trasform azione spirituale, morale e politica dello S tato  è sta ta  
seguita dalla trasform azione giuridica : la volontà e l ’azione del G overno, 
per organizzare il nuovo S tato, hanno dato vita a quegli is titu ti costitu ­
zionali ed a quelle form e giuridiche, cioè a quella organizzazione costitu ­
zionale in  v irtù  della quale si può parlare di S ta to  C orporativo. È  lo sp irito  
della Rivoluzione che si è radicato nel nuovo ordine costituzionale, che
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ha preso form a nelle nuove istituzioni. Lo sp irito  ha preso corpo, ma non 
per questo, è m orto : anzi si è realizzato, vive nella realizzazione, perché 
trovato  il suo corpo, la sua form a, ha concretizzato il suo ideale.

Lo S ta to  C orporativo non si ha con la pura afferm azione o riaffer­
mazione della teoria della sovranità dello S tato , teoria che non è nuova 
e che fu  già professata dalla do ttrina giuridica liberale in palese contraddi­
zione con la realtà e form a dello S ta to  individualista.

In  Italia si è p roceduto  alla trasform azione de ll’ordinam ento g iu­
ridico proprio  per realizzare questa concezione nuova della sovranità : 
altrim enti afferm are la teoria  dello S tato  sovrano senza trasform arne le 
basi, il contenuto sociale, le finalità, voleva dire perpetuare la crisi dello 
S ta to  m oderno, com piere sul terreno  politico una inutile  opera di conser­
vazione, ferm are il processo di trasform azione storica della società, r ito r­
nare indietro  nella storia, non fondare un nuovo S ta to  come nuova form a 
di civiltà.

D ifatti se prendiam o in esame, sia pure rapidam ente, le leggi che 
hanno portato  in Italia alla trasform azione dello S tato , ci convinciamo di 
quanto  ora afferm ato.

Una prim a fase è caratterizzata dalla riform a costituzionale p ro ­
priam ente detta, cioè dalla legge che dà al potere esecutivo la facoltà di 
em anare norm e giuridiche, dalla legge sulle attribuzioni e prerogative del 
Capo del G overno Prim o M inistro , dalla legge che innalza il G ran C on­
siglio del Fascism o ad organo costituzionale, dalle leggi sindacali, dalla 
C arta del Lavoro, dalla legge sul Consiglio Nazionale delle Corporazioni. 
L a  seconda fase è caratterizzata dalla creazione delle corporazioni ossia 
dallo sviluppo de ll’organizzazione sindacale-corporativa, dall’azione delle 
Corporazioni portate  ad  operare sul terreno  dei rapporti economici e ad 
incidere su ll’organizzazione dello S tato , da ll’azione sem pre p iù  arm onica 
dei nuovi organi costituzionali, e si conclude con la legge istitu tiva della 
Cam era dei Fasci e delle Corporazioni.

La legge sulle facoltà del potere esecutivo di em anare norm e giuri­
diche, che ora ha perdu to  della sua originaria im portanza in seguito alla 
legge sulla Cam era dei Fasci e delle Corporazioni, diede al Governo, organo 
esecutivo perm anente della sovranità, la possibilità di emanare, in talun i 
casi, norm e aventi forza di legge al fine di assicurare la continuità  della 
vita  dello S ta to  in un periodo di evoluzione e di trasform azione profonda 
della vita economica e sociale. Ho ten u to  a rilevare che con l ’istituzione 
della Cam era dei Fasci e delle Corporazioni tale legge resta parzialm ente 
spogliata del suo contenuto originario, poiché, in base alla nuova legge 
costituzionale, la facoltà norm ativa del Governo non po trà  p iù  esercitarsi 
con la form a eccezionale del decreto-legge. Infatti il decreto-legge resta 
ora lim itato ai soli casi di necessità derivanti dallo stato  di guerra, alle 
eventuali m isure urgenti di carattere tribu ta rio  e finanziario e se le com m is­
sioni legislative della Cam era non abbiano adem piu to  al loro com pito 
legislativo nel term ine p rescritto .

Ossia il Fascismo ispirandosi, anche in  questo aspetto  particolare 
della riform a costituzionale, alla sua concezione statuale, invece di sottrarre 
una serie di norm e giuridiche alla com petenza degli organi legislativi per 
a ttribu irle  ad  altri organi, ha preferito  rendere p iù  agile la procedura legi­
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slativa trasform ando s tru ttu ra  e funzioni della Camera, di m odo che 
l ’attiv ità  legislativa prende aspetti e form e profondam ente diverse.

Vi sono in tal modo leggi form ali approvate dai due ram i del Parla­
m ento, riuniti ciascuno in assemblea plenaria, e leggi formali approvate da 
ciascuna delle due Cam ere a mezzo delle rispettive commissioni legislative 
com petenti per materia.

Ci si trova di fronte ad un sistem a vivo nuovo e aderente alle neces­
s ità  moderne in ordine al problem a, sem pre tan to  discusso, delle fonti 
di produzione delle norme giuridiche : si discende dalle leggi costituzionali 
alle leggi ordinarie, dai decreti alle norm e corporative. M a quale è stato  
il vero aspetto innovatore della legge sulla facoltà del potere esecutivo di 
emanare norm e giuridiche? È stato  senza dubbio quello di dare al G overno 
un potere norm ativo, spezzando l ’antica tradizione —  propria  del sistem a 
liberale —  di un  perpetuo  antagonism o fra G overno e Parlam ento, onde 
afferm are e realizzare il principio della collaborazione fra organi gover­
nativi ed organi parlam entari nel processo di form azione delle leggi. T ale  
principio, allora delineato, è p iù  esplicitam ente consacrato dalla nuova 
legge costituzionale, che lim ita e restringe le facoltà norm ative del G overno, 
in sé considerato, per a ttribu ire  la funzione legislativa, organizzata su 
basi nuove, al Senato del Regno ed alla Cam era dei Fasci e delle C orpo- 
razioni.

M a la legge veram ente fondam entale, centro di gravità  di tu tto  il 
nuovo d iritto  costituzionale italiano, è quella che concerne il Prim o M i­
nistro  e che ha ricevuto, dalla legge su ll’istituzione della Cam era dei 
Fasci e delle Corporazioni, un u lteriore sviluppo. Tale legge concentrando 
la direzione del Governo nelle mani del Prim o M inistro , mise fine ai 
governi detti di G abinetto  : riunendo tu tto  il potere e tu tte  le responsa­
b ilità  nella persona del Capo del Governo tale legge rafforza la funzione 
esecutiva del Prim o M inistro, la rende omogenea, unitaria e veram ente 
efficace, ma so p ra ttu tto  — ed in questo risiede il suo significato profondo — 
ponendo term ine al parlam entarism o, afferma e precisa la prem inenza 
della funzione di governo, considerata come funzione coordinatrice e 
d irettiva di tu tte  le a ttiv ità  dello S tato.

Il Capo del Governo partecipa alle funzioni form alm ente a ttrib u ite  
al Re, Capo dello S tato, ed  esercita tu tte  quelle funzioni che gli sono a t t r i ­
buite  in proprio  e che concretano questa posizione giuridica di p rem i­
nenza : funzioni che la nuova legge costituzionale am plia in ordine a ll’eser­
cizio de ll’attiv ità  legislativa. Spetta  al Capo del Governo decidere circa 
la formazione e la coordinazione degli organi costituzionali : a ltre ttan to  
dicasi per la nomina dei M inistri, che sono da lui designati. È  lui che dirige 
e coordina l ’azione dei M inistri e decide in caso di eventuali divergenze 
fra  essi : egli convoca e presiede il Consiglio dei M inistri. Inoltre, per 
non ricordare che le sue funzioni p iù  im portanti, il Capo del Governo 
decide la nomina o la revoca dei M em bri del G ran  Consiglio, suprem o 
organo costituzionale, del quale è Presidente di d iritto  e del quale egli 
stabilisce l ’ordine del giorno : le Corporazioni sono istitu ite  per suo decreto  : 
inoltre egli è Presidente del Consiglio Nazionale delle Corporazioni. In 
seguito alla legge su la Cam era dei Fasci e delle Corporazioni spetta  al 
Capo del G overno di convocare periodicam ente le assemblee legislative,
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m entre è per decreto reale, ma d ietro  sua proposta, che i lavori parla­
m entari vengono suddivisi in legislazioni : spetta  a lui scegliere tra  le 
due procedure che le Cam ere potrebbero  seguire per esam inare ed appro­
vare i p rogetti di legge, vale a dire tra  la procedura di competenza del­
l ’assemblea e quella delle commissioni. Egli può prorogare il term ine 
en tro  il quale le commissioni devono norm alm ente finire il loro lavoro e 
cosi pure può em anare un  decreto-legge in sostituzione della legge fo r­
male, nel caso che il term ine p rescritto  sia stato  oltrepassato. In tal modo 
il sistem a instaurato  dalla legge precedente si com pleta ed assume u n ’im ­
portanza sem pre maggiore nel nuovo ordinam ento costituzionale.

U n ’altra legge fondam entale è quella del 9 dicem bre 1928 concer­
nente l ’organizzazione e le a ttribuzioni del G ran  Consiglio : tale legge 
costituzionalizza questa istituzione che, sorta subito  dopo l ’avvento del 
Fascism o al potere, ne ha seguito man mano le varie fasi, prendendo deci­
sioni ed em anando deliberazioni di grande im portanza e dim ostrandosi 
subito  come l ’organo suprem o capace di coordinare e com pletare l ’attiv ità  
del Regime, di suscitare le energie del popolo.

M a quale l ’intim o valore di questo nuovo organo costituzionale?
M entre  si andava instaurando un nuovo ordinam ento politico e 

sociale, m entre le masse, fuse nello S tato , entravano a partecipare effettiva­
m ente alla vita nazionale, m entre le nuove istituzioni politiche e sindacali 
incom inciavano ad organizzare la vita spirituale, sociale ed economica 
del popolo italiano, rendendosi in te rp re ti dei suoi bisogni e delle sue 
aspirazioni, ossia nel m om ento in cui s ’instaurava una diversa e più am pia 
organizzazione dello S tato , si palesò evidente la necessità di un organo 
suprem o a tto  a stab ilire  una disciplina ed un  coordinam ento, di un organo, 
insom m a, che fosse sintesi viva di tu t te  le istituzioni e di tu tte  le forze 
organizzate.

Le funzioni a ttrib u ite  dalla legge al G ran  Consiglio sono vaste e 
com plesse : sono funzioni consultive, ossia pareri in torno ai più im por­
tan ti problem i della vita nazionale, alle leggi di carattere costituzionale 
e così pure per ricevere le d irettive d e ll’azione al momento delle grandi 
decisioni ; e sono anche funzioni deliberative circa l ’a ttiv ità  delle orga­
nizzazioni politiche e sindacali. Ecco la ragione della posizione fondam en­
tale  del G ran  Consiglio fra gli organi costituzionali dello S tato  : organo 
consultivo della Corona e del Governo esso partecipa, so tto  certi aspetti, 
al potere legislativo. D ifatti, il parere del G ran  Consiglio è obbligatorio 
per tu tte  le questioni aventi carattere costituzionale, cioè non soltanto 
per i progetti di legge di natura costituzionale ma anche per le questioni 
costituzionali aventi carattere politico.

In tal modo è sta to  creato un nuovo tip o  di legislazione, la legisla­
zione costituzionale, m entre antecedentem ente gli organi legislativi ave­
vano facoltà di modificare, indistintam ente, tu tte  le leggi dello S tato  e di 
legiferare, per conseguenza, in m ateria costituzionale, senza lim iti e senza 
procedure form ali diverse da quelle seguite per le leggi ordinarie. Si è 
così avuta una elencazione precisa delle proposte di legge, che devono 
sem pre considerarsi aventi carattere costituzionale e cioè quelle che con­
cernono le attribuzioni e le prerogative del Capo dello S tato , le attribuzioni 
e le prerogative del Capo del Governo Prim o M inistro  ; quelle concer­
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nenti la composizione ed il funzionam ento del G ran Consiglio e delle 
Cam ere : la facoltà del potere esecutivo di emanare norm e giuridiche : 
quelle che si riferiscono all organizzazione sindacale corporativa : quelle 
sui rapporti tra  lo S tato  e la Santa Sede ; i tra tta ti internazionali che im ­
plichino variazioni al te rrito rio  dello S tato  e delle Colonie oppure la 
rinunzia a ll’ingrandim ento del te rrito rio  stesso.

Il G ran Consiglio ha inoltre com piuto una funzione veram ente deci­
siva per tu tto  quel che concerne le organizzazioni politiche e sindacali : 
mediante deliberazioni succedutesi nelle varie fasi della Rivoluzione ha 
facilitato li movimento di evoluzione che ha trasform ato queste organizza­
zioni in istituzioni di d iritto  pubblico ed in strum enti fondam entali dello 
Stato.

M a la riform a che ha m aggiorm ente contribuito  a dare allo S tato  
italiano il suo tipico assetto, la sua inconfondibile caratteristica, la sua 
essenza sociale, m oderna e concreta, è quella realizzata m ediante la legge 
sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro, la legge sinda­
cale, che è stata poi sviluppata ed  integrata da varie a ltre  leggi, fra le quali 
quella che ha istitu ito  il Consiglio Nazionale delle Corporazioni e quella 
sulla costituzione e le funzioni delle Corporazioni. Tale riform a ha avuto 
il suo documento fondamentale, politico e giuridico, nella C arta del Lavoro, 
che contiene non soltanto 1 principii riferentisi a ll’organizzazione sinda­
cale e corporativa dello S tato, ma anche quelli che costituiscono l ’essenza 
spirituale e politica dello S tato.

Questa riform a intim am ente e profondam ente rivoluzionaria anche 
dal punto di vista d e ll’ordinam ento costituzionale, risolve il problem a del­
l ’organizzazione della società italiana su base professionale, pur conside­
rando l'attuazione della giustizia sociale come uno dei com piti fondam en­
tali perduranti dello Stato, come un problem a di fronte al quale lo S tato  
non solo non può e non deve rim anere estraneo, ma che deve invece riso l­
vere nel suo am bito  e con le sue forze.

Lo S ta to  Corporativo, negando le prem esse della concezione ind i­
vidualistica, che arbitrariam ente separava ed opponeva S ta to  e vita eco- 
nomico-sociale, ha effettivam ente realizzato lo S tato come sintesi etico- 
politico-economica della società nazionale e lo ha realizzato, in gran parte, 
attraverso l ’ordinam ento sindacale-corporativo. La tendenza unitaria nazio­
nale della nuova politica, in v irtù  del principio corporativo, ha fatto uscire 
dall’isolamento le forze sociali contrastanti, fondendole n e ll’unità  dello 
Stato e della Nazione, m entre la condizione di eguaglianza, nella quale 
vengono a trovarsi tu tti  gli individui che compongono l ’organizzazione 
sindacale-corporativa, è la premessa per abolire gli ostacoli di carattere 
sociale o di classe.

Trasportare il problem a de ll’associazione professionale da ll’am bito 
del diritto  privato, vale a dire degli interessi particolari, a quello del d iritto  
pubblico, vale a dire' degli interessi generali, inserire il sindacato nello 
S ta to  che è la corporazione integrale di tu tta  la com unità nazionale, trasfo r­
m are l ’azione sindacale in funzione pubblica, ecco i principii ai quali 
si è ispirata la riform a, riform a la quale, del resto, è stata e resta la base 
fondam entale di tu tto  l ’edificio corporativo successivo. Essendo rico­
nosciuto giuridicam ente, il sindacato attua il fine, al quale m ira lo S tato
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nuovo, concretizza l ’immissione delle masse popolari nello S tato, organizza 
in tegralm ente la società nazionale.

Dopo tale riform a, infatti, m entre la C arta del Lavoro gettava le 
basi della nuova vita sociale ed economica della N azione e stabiliva 1 p rin - 
cipii fondam entali della nuova dottrina dello Stato, l ’organizzazione sinda- 
cale-corporativa si sviluppava gradatam ente. La dottrina e l ’esperienza, 
avvicendandosi, intrecciandosi ed unificandosi per fondere il più alto 
interesse um ano e speculativo con la più viva sensibilità realistica delle 
situazioni e della psicologia delle categorie e degli individui, dim ostravano 
il calore concreto di questa profonda trasform azione rivoluzionaria.

Q uindi, dopo la tappa sindacale, si passò a quella corporativa e cosi, 
dalla disciplina dei rapporti di lavoro a quella dei rapporti economici : 
sorse la C orporazione, tappa ulteriore che condusse poi alla creazione della 
Cam era dei Fasci e delle Corporazioni. N el succedersi di queste differenti 
tappe, che ho qui appena m enzionato e m ediante le quali l ’organizzazione 
sindacale-corporativa si è sviluppata, vi è stato un organismo che si è dim o­
strato il germ e e lo strum ento  di grandi realizzazioni : il Consiglio Nazionale 
delle C orporazioni. La vita e l ’organizzazione delle Corporazioni sono p re­
parate ed elaborate in questo Consiglio, attraverso il quale le Corporazioni 
pervengono alla nuova assemblea legislativa della Nazione. 11 popolo italiano 
manifesta m ediante il principio corporativo la sua essenza intim a, il suo 
sp irito  di associazione, la sua socialità : esso costruisce lo S tato sovrano,
lo S tato  autoritario , ma seguendo un principio totalitario di organizzazione 
politica e sociale, basandosi sulla sua partecipazione alla vita dello Stato.

M olti punti ed  aspetti essenziali sono certam ente rim asti nell’ombra, 
ma dai principii e dalle leggi, cui ho accennato, si dim ostra quale sia l ’es­
senza fondam entale dello S tato  nuovo : il riconoscim ento del popolo come 
realtà fondam entale politica nazionale. Lo S tato, in quanto Stato-Popolo, 
in cui fini etici e politici, sociali ed econom ici, si intrecciano divenendo 
inseparabili, lo S tato, dico, diventa la sorgente di tu tti i valori morali e la 
condizione necessaria perché la personalità morale d e ll’individuo esista e 
possa svilupparsi : ossia è la morale concretizzata nello Stato-Popolo che 
determ ina la personalità de ll’individuo, il quale non può realizzarla al 
di fuori dello S tato. Il popolo italiano, con tali principii costituzionali e 
politici, riesce a creare un nuovo tipo di S tato, ad esprim ere una sua in ter­
pretazione del mondo e della vita, a realizzare delle nuove condizioni 
sociali. A nche l ’angoscioso problem a dei rapporti tra  lo Stato e l ’individuo 
non è risolto m ediante una sem plice arm onia, ma, al contrario, è conside­
rato com e un  rapporto  basato sul dovere, come un principio che si con­
creta, per divenire effettivo, nel duplice organism o del Sindacato e della 
C orporazione, con il fine di raggiungere una p iù  alta giustizia sociale.

Sono queste due nuove istituzioni che esprim ono in modo totalitario 
e perm anente l ’adesione del Popolo allo S tato  e che identificano lo Stato 
col Popolo.

La creazione della nuova Cam era è legata alla organizzazione che ho 
testé dim ostrata : essa è un organo e p iù  precisam ente un organo costi­
tuzionale dello S tato  : per conseguenza la sua volontà è volontà dello 
Stato, è parte integrante dello Stato, un organism o distinto dalle persone 
fisiche che lo com pongono e m ediante il quale lo S tato vuole ed agisce.
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La nuova legge costituzionale risolve prim a di tu tto  im plicitam ente 
il problem a di dare vita effettiva e reale al principio della rappresentanza 
politica : si supera l ’idea preconcetta secondo la quale non vi sarebbe 
rappresentanza se non basata su di un qualsiasi sistem a elettorale, m entre 
invece non vi è vera rappresentanza fino a che la Cam era non assorbe nella 
sua s tru ttu ra , non gruppi d ’individui ed interessi effimeri, ma l ’organizza­
zione politica e sociale della N azione attraverso le sue istituzioni p e r­
m anenti.

Ecco la ragione per cui la nuova Cam era è stre ttam ente  legata alla 
creazione ed al consolidam ento di queste istituzioni, Partito-C orporazione, 
attraverso le quali si effettua l ’organizzazione politica, sociale ed economica 
della Nazione.

M a bisogna intendersi sulla natura  e sul concetto  di questa ra p p re ­
sentanza.

Si tra tta  certam ente di rappresentanza politica, perché nella nuova 
Cam era vi sono rappresentanti d ’istituzioni che non raggruppano interessi 
e forze economiche particolari, ma che esprim ano l ’intiera vita nazionale 
in tu tta  la sua com plessità, di m odo che questa rappresentanza ha un 
contenuto effettivo che si m anifesta giuridicam ente. Il principio costi­
tuzionale fascista è anche un  modo differente e p iù  com pleto d ’in te r­
p retare ed organizzare la sovranità dello  S ta to : e tale princip io  non poteva 
mancare, in  un determ inato  m om ento, d investire e riform are rad ica l­
m ente l ’organizzazione e la s tru ttu ra  del cosiddetto  potere legislativo.

Nel sistem a costituzionale fascista la sovranità si realizza d ire tta - 
m ente e com piutam ente, senza diafram m i, sì che diventa anacronistica 
l ’esistenza di un corpo in term edio  come unico possibile mezzo di realizza­
zione concreta della sovranità. Il corpo sociale, nel suo aspetto  di corpo 
elettorale, una volta com piuta la sua funzione di porre in essere l ’organo 
legislativo dello S tato , si ritraeva in sé stesso, riacquistava la sua figura di 
popolo neH’atom ism o individualistico, esterno ed estraneo alla effettiva 
s tru ttu ra  e potestà statuale.

Invece, nello S ta to  Fascista, il popolo non è fuori o p rim a dello 
S ta to  : il popolo è perm anentem ente tu tto  organizzato nello S tato , 
ossia in istituzioni statali : e quindi muovendosi ed operando si muove 
ed opera in  form a statale.

S tato e Popolo sono, nella concezione fascista, una perfetta  iden tità . 
L ’organo legislativo non ha quindi bisogno, per costitu irsi e per operare, 
d i un a tto  specifico di form azione : esso scaturisce im m ediatam ente 
dall’organizzazione politica dello S tato, dall’organizzazione statuale del 
popolo, onde appare l ’organo in cui s’incontrano e si unificano i rap p re ­
sentanti delle due istituzioni fondam entali.

I due Consigli, quello del Partito  Nazionale Fascista e quello delle 
Corporazioni, che sono le istituzioni popolari più im portanti dello S tato , 
confluiscono im m ediatam ente nell’organo legislativo m ediante i loro d iri­
genti, 1 quali emergono dal seno della vita viva delle istituzioni stesse, dal-
1 organizzazione gerarchica.

I rappresentanti, che si rinnovano nell’in terno travaglio del processo 
gerarchico di tali istituzioni sono i tito lari d e ll’organo legislativo, d e l­
l ’organo, cioè, che esprim e in tal modo la volontà generale dello S tato .



I poteri, se di essi si deve parlare, non si distinguono ma si unificano a ttra ­
verso una continua ed omogenea potestà statuale : il Partito  e le Corpora­
zioni s ’incontrano e si unificano ne ll’organo legislativo, dal quale curano 
la legge come volontà generale ed unitaria, come volontà, cioè, istituzional­
m ente e gerarchicam ente costituita.

T u tto  questo significa che l ’organo legislativo si costituisce e si rin - 
nuova direttam ente e continuam ente per necessità organica e secondo la 
logica giuridica de ll’intero sistema costituzionale. Esso è dunque rappresen­
tativo, ma non nel senso di rappresentare gli interessi di un soggetto r i ­
spetto  ad  un altro  (degli individui, del popolo, della Nazione rispetto  allo 
S tato) : è rappresentativo nel senso di riun ire  in sé gli elementi che con­
vergono nelle due istituzioni, sostanzialm ente popolari e form alm ente 
statuali. N on vi è dunque più rappresentanza intesa come istrum ento 
politico per annullare l’antitesi tra  sudditi e sovrano, tra  popolo e Stato, 
tra  governanti e governanti, già superata da una diversa organizzazione 
istituzionale dello S tato, ma come strum ento  tecnico di organizzazione 
dello S ta to  per la sua funzione fondam entale di em ettere norm e giuridiche. 
C ade in tal modo, definitivamente, la teoria del m andato politico, che era 
stata respinta unicam ente anche dalla miglior do ttrina  in relazione allo 
stesso regim e parlam entare : s ’incominciava già a ritenere che volontà, 
interessi, d iritti degli elettori considerati collettivam ente non potevano 
concepirsi se non in  quanto collegati e dipendenti dalla volontà, dagli 
interessi e dai d iritti dello S tato, coi quali essi esattam ente coincidono : 
si pensava già che un m andato non revocabile né imperativo e che non 
im plica nessuna responsabilità non è affatto un m andato.

Nella nuova Cam era non si tra tta  di rappresentanze d’interessi, ma 
di rappresentanza generale della Nazione : la rappresentanza politica 
non può essere considerata come la rappresentanza d ’interessi particolari, 
di g ruppi o di classi, ma come rappresentanza d ’interessi generali, come 
interessi della collettività, vale a dire dello Stato.

Del resto, il processo de ll’istitu to  della rappresentanza, quale si 
effettua nello Stato a partito  e a sindacato unico, si basa sul popolo, p re­
cisamente come nello S tato  parlam entare : la differenza è data dalla 
qualità e dalla s tru ttu ra  del popolo come fattore costituzionale e dal modo 
di manifestare la sua volontà. N on abbiam o più l ’indifferenziato corpo 
elettorale ma concrete istituzioni statali rappresentative. Infatti, il sinda­
cato attua  una rappresentanza giuridica pubblica della categoria per la 
quale è stato  costituito  ed  il Partito  a ttua  esso pure una rappresentanza di 
d ir itto  pubblico.

£  ben noto che la dottrina am m ette che può esservi rappresentanza 
anche senza elezione e senza voto : nello S ta to  Fascista è il fattore is titu ­
zionale quello che costituisce il rapporto rappresentativo, vale a dire che 
l ’istituzione si riconosce come il mezzo rappresentativo attraverso il quale 
si a ttua  la partecipazione del popolo alla vita dello S tato .

Abbiam o già precedentem ente notato che il principio della divisione 
dei poteri è in contraddizione con la realtà giuridica del regime parlam en­
tare  : ossia che il potere legislativo, per la sua funzione di stabilire le norme 
d e ll’ordinam ento giuridico che il potere esecutivo deve eseguire ed il 
potere giurisdizionale applicare, ed essendo composto di organi a carattere
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elettorale rappresentativo, attraverso i quali si a ttua  la partecipazione del 
Popolo alla vita dello S tato , si trova in una posizione di assoluta prem inenza 
di modo che i suoi organi acquistano la natura di organi costituzionali 
suprem i.

Infatti, se si deve intendere, come in dottrina s ’intende, per divi­
sione di poteri distinzione degli organi dello S tato in tre  gruppi differenti, 
riduzione di ciascuno di essi gruppi ad un ità  organiche o poteri, afferm a­
zione de ll’indipendenza reciproca dei tre  poteri, legislativo, esecutivo e 
giudiziario, se con tale principio s ’intende parlare di una divisione mecca­
nica ed assoluta, bisogna convenire che esso non è applicato neppure dallo 
S tato  a regime parlam entare. Anche se si am m ette che il principio della 
divisione dei poteri sia una delle caratteristiche della nostra precedente 
organizzazione costituzionale, non si può davvero fare a meno di constatare 
che tu tta  l ’organizzazione e la s tru ttu ra  del nuovo S ta to  italiano, che tu tto  
l ’insieme della nuova organizzazione costituzionale riposa su  basi essenzial­
m ente diverse.

Tale principio è ro tto  quando si sostituisce, nella direzione del G o­
verno, a un organo collettivo, e cioè al G abinetto , un organo individuale e 
cioè il Capo del Governo, rendendolo, insieme ai suoi M inistri, ind ipen­
dente dalla Cam era. Ossia nel m om ento in cui le due esigenze fondam en­
tali dello S tato , vale a dire la designazione delle forze politiche idonee alla 
direzione della pubblica cosa e la form azione della volontà generale come 
legge dello S tato  — esigenze che si trovano anche alla base d e ll’ord ina­
mento costituzionale italiano —  non trovano più  la loro estrinsecazione nel 
Governo di G abinetto , il quale è di formazione parlam entare ed ha una 
responsabilità parlam entare, e nel monopolio legislativo del Parlam ento, 
ma lo trovano invece in organi diversi e complessi, i quali forse conservano 
quel che era il nucleo veram ente vitale contenuto nel principio della divi­
sione dei poteri, vale a dire che l ’ordinam ento di ciascun organo dello 
S ta to  sia adeguato alla funzione che è chiam ato ad  esplicare.

Vi è nello Stato, per quel che si riferisce alla specificazione delle sue 
diverse funzioni, una p luralità  e distinzione, anche form ale, di organi 
varii, gerarchicam ente ordinati e sem pre re tti nei loro rapporti, nella loro 
competenza e nella form a dei loro atti da norm e giuridiche. Lo S ta to  sì 
determ ina nei suoi organi e si perfeziona nella sua s tru ttu ra  : la specifica­
zione delle funzioni è una regola, ma tale specificazione non può essere 
interpretata come assoluta e meccanica, perché al disopra della specifica­
zione degli organi e delle funzioni deve trovarsi, conform em ente al p r in ­
cipio della divisione dei poteri, quella form a di coordinazione data da l­
l ’unità e dall’organicità dello S tato.

La funzione di governo è la prim a e p iù  fondam entale funzione dello 
S tato  : lo Stato, prim a di legiferare, am m inistrare e giudicare, è se stesso, 
cioè è potere politico, ha un pensiero ed una volontà d ire tti a porre e a 
determ inare in modo concreto le direttive generali della sua azione e del 
suo indirizzo politico.

La potestà statuale è l ’unica e indivisibile, come potestà governativa : 
quindi, logicamente, l ’attiv ità  statale è unica, m entre le sue form e sono 
diverse, cioè, le sue funzioni. M a che ne esista, tra  le funzioni classiche 
dello S tato , una fondam entale e suprem a, ecco una nozione estranea al
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principio della divisione dei poteri. M a in realtà, anche ne ll’ordinam ento 
costituzionale liberale, che considerava come principio fondam entale, 
ammesso dalla dottrina, la divisione dei poteri, il Parlam ento è tu tto , poli­
ticam ente e giuridicam ente, non perché faccia le leggi, ma perché detiene 
sostanzialm ente il potere di governo, perché determ ina l ’indirizzo politico, 
perché com anda e dirige gli a ltri organi costituzionali.

L ’a ttiv ità  di governo, come funzione veram ente autonom a, è d e te r­
m inata dallo scopo di a ttuare  in modo im m ediato, l ’un ità  dello S tato , che 
è il suo scopo d ire tto  ; le a ltre  funzioni dello S ta to  tendono anche a realiz­
zare tale un ità , ma in m odo ind iretto , m ediante atti che hanno a ltri scopi 
im m ediati. Q uindi la cosi detta  a ttiv ità  o potestà di governo, intesa come 
a ttiv ità  e po testà  politica —  che la do ttrina  usa far rien trare  nella funzione 
esecutiva —  non è che l ’a ttiv ità  che concerne la direzione suprem a e gene­
rale dello S ta to  nel suo complesso e nella sua unità.

Il sistem a legislativo col quale si è giunti alla trasform azione del­
l ’ordinam ento  statale, creando organi ed istituzioni nuove e rinnovando 
nello sp in to  e nella s tru ttu ra  quelle preesistenti, attesta che il movimento 
politico attuale del popolo italiano, attraverso gli stessi scopi ideali origi- 
narii, costantem ente seguiti e gradatam ente sviluppati, rappresenta un 
con tribu to  decisivo e po ten te  a quella crisi dello S ta to  che ha portato, 
attraverso un aspro e profondo travaglio, alla creazione dello S tato m oderno. 
Salvare dapprim a l ’idea dello S tato, indi crearne uno nuovo, significa che 
il popolo italiano ha valutato il problem a dello S tato  come prem essa fonda- 
m entale di ogni processo di civiltà, come condizione essenziale per la vita 
dei popoli, come indice di un progresso um ano effettivo e sostanziale, 
come punto  di partenza verso l ’organizzazione della società internazionale 
e della civiltà europea.

N on si può avere una nozione chiara e com pleta dello S ta to  se il d iritto  
ideale non è nettam ente  separato dal d iritto  positivo : ma è pur vero, 
anche, che l ’organizzazione m oderna dello S ta to  deve tendere, come difatti 
tende, a realizzare questa iden tità  d ’ideale e di positivo, facendo sì che il po­
polo, elem ento fondam entale dello S tato , non partecipi soltanto alla vita 
statale, ma trovi nell ’organizzazione giuridica e sociale il suo posto nonché 
la giusta soddisfazione delle sue esigenze e delle sue aspirazioni.

E d  è la fede in questo ideale che sostiene e conforta il g iurista italiano 
nell’aspro e qualche volta duro  lavoro.

C a r l o  A l b e r t o  B i g g i n i
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